
«I numeri sulla capienza massima stabilita dal regolamen-
to penitenziario sono frutto di una visione utopica e vanno
rivisti. Quel regolamento va modificato, è pensato come
se il carcere fosse un grande albergo: c’è pure l’obbligo di
mettere nelle celle la televisione a colori»
Roberto Castelli, ministro della Giustizia, 15 agosto,
carcere di Buoncammino, Cagliari

Egregio Direttore,
inviamo questa lettera aperta ai lettori del

Suo giornale con l’intento di aiutarli a riflettere
sulle annunciate proteste pacifiche dei detenuti,
senza cadere in quei banali luoghi comuni che a
quanto pare viaggiano ormai alla grande anche
tra chi ricopre importanti ruoli nell’universo del-
la Giustizia e non può quindi ignorare la gravità
dei problemi che si vivono nelle galere. La verità
è che forse a molti politici non piace ricordare
che nel corso del Giubileo del 2000 furono pro-
prio le analisi e le proposte avanzate dalla Chiesa
Cattolica, insieme alla pacifica protesta di massa
dei detenuti di tutte le carceri, ad aprire di nuovo
la strada ad una profonda riflessione sul rappor-
to che intercorre tra emarginazione/illegalità/car-
cere. Una riflessione indotta dalla necessità di
costruire un sistema penale che garantisca effetti-
vamente la sicurezza dei cittadini, ma che pro-
prio per raggiungere questo fine non può conti-
nuare ad essere basato quasi esclusivamente sulla
reclusione, che di per sé pone l’uomo «in cattivi-
tà» e gli impedisce di maturare realmente una
coscienza civile.

Da quei giorni sono passati due anni e i
detenuti di molte carceri, dopo una lunga discus-
sione durata oltre tre mesi, hanno deciso di ri-
prendere la parola non già per chiedere la luna
nel pozzo, bensì per invitare le Istituzioni e tutto
il mondo politico a proseguire con serietà e coe-
renza il ragionamento sulle necessarie e possibili
soluzioni da dare ai tanti e drammatici problemi
dell’universo penitenziario. E se così stanno le
cose, noi, «gli ultimi tra gli ultimi», ci sentiamo
di affermare con serenità che la protesta pacifica
che i detenuti inizieranno il 9 settembre è una
piccola ma importante battaglia di civiltà che
interroga la coscienza di tutte le donne e gli uomi-
ni liberi del nostro paese. Gli obiettivi della no-
stra pacifica protesta sono: 1)Un indulto genera-
lizzato di 3 anni, 2)Il passaggio della sanità peni-
tenziaria al Servizio Sanitario nazionale, 3)La ri-
forma del codice penale, a partire dall’abolizione
dell’ergastolo e dalla depenalizzazione dei reati

minori, 4)L’abolizione delle prescrizioni conte-
nute nell’art. 4 bis, 5)L’abolizione dell’anticosti-
tuzionale art. 41 bis, 6)L’aumento della liberazio-
ne anticipata a 4 mesi, 7)Un aumento delle con-
cessioni delle misure alternative al carcere,
8)Espulsione dei detenuti stranieri che ne faccia-
no richiesta.

Certamente si può non essere d’accordo
con la nostra piattaforma, e probabilmente mol-
ti lettori dell’Unità, alla quale va riconosciuta la
particolare attenzione prestata negli ultimi tem-
pi alla triste realtà delle carceri, dissentono da
questo o quell’obiettivo. Ma questo dissenso in
democrazia è fisiologico e per molti versi anche
positivo, poiché obbliga tutti, e noi per primi,
ad approfondire le proprie argomentazioni. So-
prattutto quando ci troviamo a ragionare con
quelle famiglie di lavoratori e pensionati che
oltre ai tanti problemi del lavoro, del reddito,
degli aumenti dei prezzi, ecc., vivono anche con
la paura quotidiana di essere vittime di un reato,
magari commesso da qualche altro povero di-
sgraziato schiavo della droga.

Per noi detenuti è ormai vitale imparare a
costruire un ideale ponte che ci unisca alla socie-
tà civile, e in primo luogo a quanti si interroga-
no sulle tante ingiustizie del presente e vogliono
costruire un futuro migliore per tutti. Per quan-
to riguarda invece il mondo politico, ci auguria-
mo che il 9 settembre e i giorni successivi tutti i
Parlamentari e i Consiglieri regionali, provincia-
li, comunali e municipali del Paese si rechino
nelle carceri delle loro regioni e dei loro collegi
elettorali per confrontarsi con i detenuti.

Infine, nel mentre facciamo appello all’intel-
ligenza e alla coesione dei detenuti, sia per evita-
re ogni estremismo che per denunciare subito e
pubblicamente eventuali intimidazioni e/o pro-
vocazioni, chiediamo a tutte le istanze della so-
cietà civile, alla Chiesa Cattolica, a tutte le altre
confessioni religiose, ai movimenti giovanili e ai
singoli cittadini, di essere vicini ai detenuti in
questa loro importante battaglia di civiltà.

Papillon - Roma, 3 settembre 2002
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Grandi alberghi

Leggi sull’Unità on line
l’inchiesta sulla comunicazione
dietro le sbarre. Decine di siti
internet e giornali redatti dai
detenuti delle carceri italiane.

I detenuti: la sicurezza dei cittadini
non è in contrasto con la civiltà

Vladimiro Polchi

ROMA Da principio sarà lo sciopero
del carrello: i detenuti rifiuteranno
il vitto fornito dall’istituto. Poi la
protesta proseguirà in varie forme:
«fermata all’aria aperta» oltre il tem-
po consentito, interruzione delle at-
tività scolastiche, sciopero dei lavo-
ranti alle dipendenze dell'ammini-
strazione penitenziaria e sciopero to-
tale della fame e della sete. Il tutto
intervallato dalla battitura dei ferri.

I detenuti annunciano per lune-
dì prossimo l’inizio della loro prote-
sta «assolutamente pacifica» contro
un sistema penitenziario ormai al
collasso. Le prigioni italiane «scop-
piano»: sono più di 56mila i carcera-
ti, mentre la capienza ritenuta «tolle-
rabile» e di 48mila. Oggi dietro le
sbarre ci sono 130 persone ogni 100
posti disponibili. Sovraffollamento
significa anche disperazione. I suici-
di in carcere sono stati 51 nel 1999,
56 nel 2000 e 70 nel 2001. Di chi la
colpa? Secondo il ministro della Giu-
stizia Roberto Castelli non ci sono
dubbi: è il nuovo regolamento peni-
tenziario a essere «frutto di una vi-
sione utopica», pensato come se il
«carcere fosse un grande albergo».
Basta dunque modificare tale prov-
vedimento (che in verità si limita a
recepire principi base di rispetto del-
la dignità dei detenuti) e costruire
una decina di nuove carceri, magari
anche in leasing, per risolvere i tanti
problemi dell’universo penitenzia-
rio. Ma i detenuti italiani non sem-
brano d’accordo con il Guardasigil-
li.

A lanciare l’offensiva è l’associa-
zione Papillon del penitenziario ro-
mano di Rebibbia. «Le galere non
sono villaggi turistici - si legge in un
documento fatto girare ad agosto
nelle varie carceri della penisola - e
troppi uomini politici pensano di
risolvere ogni cosa con la costruzio-
ne di nuovi istituti, impegnando gli
scarsi fondi che almeno sulla carta
dovrebbero essere destinati al tratta-
mento rieducativo e al reinserimen-
to socio-lavorativo esterno dei carce-

rati». Alla piattaforma di Rebibbia
hanno via via aderito centinaia di
detenuti e circa 40 penitenziari. «Sul-
lo sciopero del 9 settembre - confer-
ma Riccardo Arena che conduce per
Radio Radicale un programma sulle
carceri - abbiamo ricevuto molte
adesioni». In redazione sono giunte
infatti lettere dai penitenziari di Mi-
lano, Ferrara e Torino. I detenuti di
Badu e Carros, la casa di reclusione
di Nuoro, scrivono: «Lunedì entrere-
mo in agitazione per tre giorno con
lo sciopero del carrello sia per solida-
rietà con le proteste degli altri istitu-
ti sia per farle nostre». In particolare
i carcerati sardi chiedono «la cessa-
zione dei trasferimenti a centinaia
di chilometri di distanza dalle resi-
denze delle nostre famiglie, perché il
modo migliore per preparare gli in-
dividui all’inserimento è lasciare
che essi possano vivere con serenità
i rapporti personali». E ancora auspi-

cano «una migliore sanità tra queste
mura». Proprio ieri i Radicali, per
iniziativa di Marco Beltrandi mem-
bro della direzione, hanno sollecita-
to l’intervento del ministro della
Giustizia sul problema dei detenuti
malati ristretti in cella, dopo le re-
centi morti in carcere di due perso-
ne. «Due morti di detenuti grave-
mente ed evidentemente malati nel
giro di poco più di un mese alla
Casa Circondariale di Forlì - sottoli-
nea Beltrandi - riaprono la questio-
ne dell’assistenza medica in carcere

e della tempestività delle pronunce
dei magistrati sulle incompatibilità
col regime carcerario».

I detenuti che si apprestano a
scioperare sottolineano che più che
alle singole rivendicazioni, tengono
a recuperare un dialogo con la socie-
tà civile e per questo ribadiscono
ancora una volta il carattere pacifico
della loro protesta.

Promettono forme di lotta pacifica per un dialogo con le istituzioni. Un loro documento: «Attenzione alle provocazioni»

Il tam tam delle carceri dà il via alla protesta
I reclusi annunciano da lunedì lo «sciopero del carrello», ovvero il rifiuto del cibo
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